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1. Patto di Londra (aprile 1915)

2. Confine di Rapallo (novembre 1920) + Fiume
(gennaio 1924)  





Sede delle organizzazioni slovene nel centro di Trieste 
Narodni dom (Casa nazionale), aperto nel 1904.

Il 13 luglio 1920 la Casa Nazionale fu 
deliberatamente attaccata e bruciata dai 
nazionalisti e fascisti italiani nell'ambito del pogrom
contro istituzioni slovene e slave a Trieste. 



In particolare la gioventù slovena di orientamento nazionalista, raccolta nelle organizzazioni BORBA e TIGR decise di reagire alla violenza con la 
violenza sviluppando azioni dimostrative ed atti di terrorismo che provocarono repressioni durissime. Come risposta a tale attività di resistenza il 
Tribunale speciale per la difesa dello stato comminò molte condanne a pene detentive e 14 condanne capitali, 10 delle quali eseguite.

Commemorazione nel luogo della uccisione nei pressi di Basovizza, settembre 1945

Ferdo Bidovec, Franjo Marušič, Zvonimir 
Miloš, Alojz Valenčič, 
condannati a morte, settembre 1930



Chiamati al reclutamento i giovani sloveni dalla Valle di Vipacco si 
legarono la bocca, in segno di protesta, perché gli fu proibito di 
cantare nella loro madrelingua, 1939



“Cartolina, pubblicata dopo l’Anschluss nel marzo 1938 dal 
movimento della difesa nazionale. L’autore è l’architetto 
Vasto Kopač. 

Il testo sotto: Sloveni, uniamoci e difendiamoci!



Spartizione della Banovina della Drava tra gli occupatori 1941-1943



Esercito italiano a Ljubljana, 12. aprile 1941



• L’OF cambiò il carattere del popolo sloveno

• Da una nazione di servi a una nazione di eroi

• The fundamental principles of the Liberation Front (of the Slovenian nation) 

• Uncompromising armed struggle against the occupying forces.

• This struggle is the basis for the liberation and unification of all Slovenes.

• Starting from the position that the community of the Yugoslav nations is natural and inevitable, the LF 
does not accept the fragmentation of Yugoslavia and works with all its strength towards the 
understanding and unity of its nations. At the same time, it strives for the close association among the 
Slavic nations under the leadership of the Great Russian nation, based on the right of every nation to self-
determination.

• The LF is reshaping the character of the Slovenian nation through its liberation struggle and the rousing of 
the masses. The Slovenian people who fight for their national and human rights create a new image of 
active Slovenian hood.

• All groups participating in the LF have undertaken the obligation to be loyal in their relations with it.

• After the national liberation, the governing of Slovenia will be undertaken by the LF as a whole.

• After the national liberation, the LF will introduce a consistent people’s democracy. Any question outside 
the framework of national liberation will be resolved consistently in accordance with the principles of 
people’s democracy.

• In accordance with the solemn declaration by Churchill, Roosevelt and Stalin, after the national liberation 
the issues pertaining to the internal system of United Slovenia and its foreign relations will be decided by 
its people. The LF will realize and defend using all the means at its disposal this fundamental right of the 
Slovenian nation.

• The national army in the Slovenian territories evolves from the Slovenian Partisan units that fight the war 
for national liberation and from the Narodna zaščita (National Defense), which all nationally conscious 
Slovenes are invited to join.

• .

•

Punti fondamentali, programma del Fronte di 
liberazione della nazione slovena, OF



Iniziali OF sui cartelli con immagini del re 
Vittorio Emanuele III e Benito Mussolini. Le 
mura della case di Lubiana furono incollate con 
questi cartelli nell’occasione della 
proclamazione dell’annessione della Provincia 
di Lubiana all’Italia, 3 maggio 1941.

Distintivo V (Victory) sui proclami dell’occupatore italiano 
a Lubiana, luglio 1941



Mandato di cattura per Janko Premrl Vojko, 
comandante partigiano dal Litorale. Dopo la 
condanna alla morte in assenza da parte del Corte 
straordinario per la difesa dello Stato nel giugno 
1942 il prefetto di Gorizia nel agosto 1942 indice il 
mandato di cattura di 50.000 lire.  

Lezione di politica nel primo battaglione del Distaccamento d’Isonzo 
nel campo sopra Tolminski Lom, gennaio 1943. 



Carta geografica italiana di Lubiana. Alla fine del febbraio 1942 l’esercito italiano  circondo la capitale slovena con 
il filo spinato (in parte anche con la corrente elettrica), lungo 40 chilometri. Con questo provvedimento tento 
d’ostacolare la resistenza in città, dove furono in attesa dell’insurrezione costruiti anche i bunker e le barricate.



Fucilazione dei 5 abitanti del villaggio Dane durante l’offensiva 
dell’esercito italiano, durante l‘offensiva dell‘esercito italiano, che
ha avuto luogo dal luglio al novembre 1942, 31 luglio 1942

Guardate come i titini fucilavano gli italiani! 
10 febbraio 2016. 



Dopo la guerra, la Repubblica Popolare  Federale di Jugoslavia richiese senza 
successo l'estradizione dei generali Mario Robotti, Mario Roatta e Gastone 
Gambara, insieme ad altri più di 900 sospetti criminali di guerra italiani. I 
governi britannico ed americano respinsero tali richieste a causa del tentativo 
di rafforzare la posizione anticomunista del governo italiano del dopoguerra.

Visita del comandante dell‘XI Corpo d‘Armata e capo militare della 
Provincia di Lubiana generale Mario Robotti (1882-1955) alla postazione 
della Milizia volontaria anticomunista nel Šentjošt, 13 luglio 1942

Comandante della 2 Armata, 
operante nel territorio 
occupato jugoslavo, generale 
Mario Roatta (1887-1968)

Comandante dall‘XI Corpo 
d‘Armata (dal settembre 
1942) generale Gastone 
Gambara (1890-1962)



Alla fine del 1942 l’occupatore italiano durante le retate a Lubiana arrestò 
un gran numero dei maschi. Le loro mogli, madri e sorelle dall’aprile al 
giugno 1943 organizzarono ogni venerdì le manifestazioni di protesta 
davanti la sede del comando dell’XI Corpo d’armata a Lubiana con la 
richiesta per il rilascio dei loro maschi o almeno per dargli la possibilità di 
condizioni di vita più normali. La prima manifestazione di protesta fu 
spontanea, svolta già nel gennaio 1943 davanti la caserma, dove furono 
imprigionati gli arrestati. L’autore della foto è il Triestino Diego di 
Henriquez, il quale fecce molte foto con le immagini dalla Slovenia 
occupata. 

Granatieri di Sardegna con la bandiera con il falce e 
martello, destinata al Battaglione proletario Tone Tomšič, 
trovata alla fine d’agosto 1942 durante l’offensiva italiana. 



Campo di concentramento ad isola di Arbe. Il campo fu istituito 
nell’estate del 1942. Le tende, ciascuna per i sei internati, 
rimenavano anche nell’inverno. In tutto morirono lì tra l’estate 
del 1942 e la primavera del 1943 più di 1400 internati, in 
prevalenza sloveni, gran parte di loro donne e bambini.

Nota del comandante dell’XI Corpo d’Armata 
generale Gastone Gambara, 17 dicembre 1942. 



Memorie a Gonars

Milan Cimprič, nato il 16 febbraio 1935, 
internato nel campo di Gonars. Il saggio fu 
scritto dopo il ritorno dal campo nella scuola 
partigiana a Draga, 23 giugno 1944.

“A Gonars c’era una tale fame, neanche da 
pensare. Abbiamo mangiato tutte le bucce, le 
quali i cuochi gettarono nella fossa. 

Una volta noi tutti cadiamo in questa fossa. Io 
c’ero sotto, gli altri sono caduti su di me. Mi 
facevano male tutte le ossa. Ho trovato 
soltanto poche bucce.

C’era così triste a Gonars.

Morte al fascismo – libertà al popolo!” 



Dopo la resa dell’esercito italiano numerosi soldati italiani entrarono nelle file del movimento di liberazione sloveno. Nella foto 
soldati italiani e partigiani sloveni cantano insieme, settembre 1943



Nella notte fra il 10 e l’11 settembre 1943 nel villaggio carsico di Ville Montevecchio, a una decina di chilometri da Gorizia, si costituisce una 
brigata partigiana, forte di 800 uomini e donne, soprattutto lavoratori delle fabbriche di Monfalcone, a cui viene dato il nome di “Brigata 
Proletaria” perché in larga parte costituita da uomini che indossano il “terlis”, la caratteristica tuta blu degli operai dei cantieri navali.
Questi uomini, assieme alle formazioni partigiane slovene, sono i protagonisti della battaglia partigiana di Gorizia che si protrae per quasi tre 
settimane, dal 12 al 30 settembre, e impegna prima una e poi due divisioni germaniche. 
 
 
 Targa in memoria degli antifascisti italiani e sloveni apposta da Anpi-Vzpi e Aned
 sulla facciata del carcere di Gorizia

https://www.patriaindipendente.it/wp-content/uploads/2020/09/gorizia-targa-carcere.png


Dichiarazione del Plenum supremo del Fronte di liberazione (OF) sull’annessione del 
Litorale sloveno alla Slovenia libera e unita, 16 settembre 1943 (a sinistra)

L’assemblea dei rappresentanti del popolo sloveno, Kočevje, 1° al 3 ottobre 1943. Sopra 
il palco il motto dello scrittore Ivan Cankar: “Il popolo scriverà da solo il proprio 
giudizio!”. Scritta a sinistra: “Viva l’esercito di liberazione nazionale e dei distaccamenti 
partigiani della Jugoslavia”, a destra “Viva la Jugoslavia libera, democratica e forte”. 





Carta geografica dei paesi bruciati nel 
Litorale sloveno da parte dalle autorità 
italiane e dalle forze  dell‘occupatore 
tedesco (1941-1945):

• 1. parzialmente bruciati

• 2. bruciati a metà

• 3. completamente bruciati 



Partigiani del battaglione della Benečija (Benečija = Slavia Veneta),  
estate 1944   

Manifestazione elettorale a Kožbana nel Collio, il 9 luglio1944.  
Parla il presidente del Comitato circondariale dell‘OF per il Collio, 
prete Anton Ferjančič



Festa in occasione del primo anniversario 
della fondazione del IX Korpus, Circhina, dicembre 1944. 

A sinistra Lado Ambrožič Novljan, comandante del IX Korpus dal 
dicembre 1943 all’agosto 1944, a destra Dušan Kveder Tomaž, 
capo di Stato maggiore dei partigiani sloveni e nel maggio 1945 
comandante di piazza di Trieste.



Dottoressa Franja Bojc

Il trasporto di un partigiano ferito. Una delle poche fotografie 
dell’ospedale Franja nei pressi di Circhina, fata durante la 
guerra. L‘ospedale fu attivo dal dicembre 1943 al maggio 
1945. In essa si curarono 978 ammalati e feriti, 60 di loro 
morirono.



Manifesto del CLNAI sulla 
collaborazione con il 
movimento di liberazione 
jugoslavo 

• 27 marzo 1944



Comando del IX Korpus e della divisione 
Garibaldi Natisone, Circhina, febbraio o 
marzo 1945. Da sinistra a destra: capo del 
comando della divisione Garibaldi Natisone 
Gino Lizzero – Ettore, commissario del IX 
Korpus Viktor Avbelj – Rudi, comandante del 
IX Korpus Jože Borštnar, comandante della 
divisone Garibaldi Natisone Mario Fantini –
Sasso e  commissario della divisione 
Garibaldi Natisone Giovanni Padoan – Vanni. 

Due bandiere nazionali (italiana e slovena) con la 
stella rossa – il simbolo della fratellanza italo-slovena. 
Fotografia dall’estate 1945.



Lettera di Vicenzo Bianco Vittorio, 24 settembre 1944



Andamento della marcia 
dell’Armata jugoslava verso 
Trieste, aprile 1945. La carta 
geografica fu allegata al 
Memorandum del PNOO, 
consegnato alla 
Commissione internazionale 
per la questione dei confini 
nel marzo 1946. 



Liberazione

Arrivo delle unità dell’Armata 
jugoslava a Gorizia. 

• 1 maggio 1945 



Incontro tra un partigiano jugoslavo e militare britannico nell‘occasione della liberazione di Trieste, 2 maggio1945



Manifestazione a Trieste, 3 maggio 1945



Questo è territorio 
sloveno. 



Militi della Guardia di finanza, arrestati dalle autorità jugoslave,                                     Protesta dei parenti dei deportati a Gorizia  
2 maggio 1945



Linee di confine proposte alla 
Conferenza della Pace 1946-1947

• 1. Jugoslavia

• 2. Unione Sovietica

• 3. Francia

• 4. Gran Bretagna

• 5. USA

• 6. Italia

• 7. Linea Morgan





Territorio libero di Trieste

1947-1954
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